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Martedì 

FIRENZE 1848 

Ogni numero costa 
in Firenze UNA GRA
ZIA: nel resto dell.i 
Toscana DUE SOLDI. 

Esce tutti i giorni 
alle ore DIECI anti
meridiane eccettuate 
te feste d'intiero pre
cetto. 

Non si accettano 
articoli. 

Non si ricevono let
tere o pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inser/ioni costa
no TRIS cuv/tE ogni 
due linee. 

Le associazioni si 
ricevono alla Distri
buzione centrale in 
Condotta, e costano 
per Firenze carni? 20 
al msse; par la"To
scana franco al posto 
C«AZIK 26. 
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42 DICEMBRE 

Oltre alla Distribu
zione centrale da Sai

loie Pagni in Con
dolla,ilpresenleGior
nale sì vende pure 
alla Tipografia Tofa
ni in Via S. /anobi 
n.0 1(425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neann 
dita. 

laven 

In Livorno si di
spensa da Pofczolinii 
Lilla, Nardi e Rossi, 

Pisa da Federighi. 
Siena da Mucci. 
Arezzo d a Borghinì. 
Pisloja da Corsini. 
Empoli da Capac

cioli. 
Marradi ón Pratesi. 
San Miniato.da Ben^ 

venuti. 

Sono avvertiti 1 signori 
Associati e Corrispondenti 
nostri che 11 tipografo fi. 
Tofani proprietario del Gior
nale il Lampione ne ha assun
to fino da ieri anche la parte 
amministrativa ; perciò tutti 
coloro che avessero in teres 
si col predetto Giornale sono 
invitati a rivolgersi diretta
mente al sottoscritto. 

GIACINTO TOFANI 

FIRENZE 1 1 DÌCEMBUE 

pinzochere, un sagrestano, deve aver

ne risentito molto dispetto nel veder

si andare a vuoto il magnifico colpo 
di mano, che gli avrebbe fruitalo i 
voli di quasi tutta la Francia impie

tosita da bugiarde relazioni ai mali 
immaginali del sommo pontefice, e 
quindi la presidenza — In verità 
rAustria, e il Borbone hanno saputo 
recitar meglio la loro parte — I/Au

slria e il Borbone hanno leggia

dramente burlalo il signor d'IIar

court. Al nobile Duca che dopo il gior
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avaignac non appena conosciuta 
ri 

la fuga del Papa a Gaeta si crede che 
abbia dato un conlrVmline alla llot

tiglia francese che doveva presentar

si nelle acque di Civitavecchia. Il si

gnor de Corcelles per quanto si ri

cava dall'uKimc notizie di Napoli sa

rebbe a quest'ora presso Pio IX a 
disimpegnarc egli solo la sua mis

sione. Certamente il nostro Cavai

gnae, che di guerriero si era fatto un 

no 16 era sulle smanie, visitava con

tinuamente le stanze del quirinale^ 
pareva d'aver teso una rete infallibile 

Invece restò egli stesso accalap

pialo. La notte del 25, prefissa alla 
fuga concertata, fu pregato il mini

stro francese di precedere il pontefice 
a Civitavecchia ed ivi aspettarlo 

L'accorto diplomatico poteva aspet

tare anche un anno, se non gli giun

geva un messo ad annunziargli di re

carsi a Gaeta dove avrebbe trovato il 
Papa Così o povera Francia ti go

vernano i tuoi rappresentanti ! Dap

pertutto dove la questione non Phi 
definita con un buon colpo di spada, 
ti hanno sempre oltraggiata, e derisa 
l tuoi eserciti si sono affacciali alle 
Alpi siccome ad una pomposa parata. 
per assistere soltanto alle nostre mise

rie.Le tue flotte hanno finora veleggia

lo pel Medi leranco inerti spettatrici del

le stragi di Napoli, del reecidio di 
Messina. Ed ora perchè non vanno a 
Gaeta a liberare il pontefice dalla 
sua prigionia ? In quella lana del 
Bombardatore, là veramente egli è 
prigioniero. Roma, l'eterna città che 
in questi ultimi pericolosi momenti 
non ha smentito il nomo glorioso vo

leva che il suo principe conoscesse 
la verità. Ebbene? Le Deputazioni 
sono slate respinte ai confini dei re

gno ; alle preghiere indirizzate per 
lettera, per lettera è slato risposto ; 
e come! Al rifiuto si è aggiunto an

che lo scherno; si e risposto colPin

v oca re la divina misericordia (!!!??> 
sopra Roma e Io stato. L'ingiuria è 
atroce davvero l 

Bisogna pure che Pio IX subisca 

) 
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un malefico intlusso; egli che si è 
chiamato padre dei Croati, che trova 
ouni sua consolazione nel benedire li 
sgherri di Ferdinando di Napoli, egli 
rinnega soltanto i suoi figli e la sua 
Roma — Non vi ha più dubbio, il 
Papa è prigioniero a Gaeta. 

fichi Tesser malato, il lavoro è stalo 
la sua salute, la sua donna pure è 
vigorosa, e i suoi bambini fanno pia
cere a guardargli. La sua giornata gli 
è sufficiente a vivere, ma nulla più, 
e Tindustria della sua moglie prov-

\ 

ICESSM 
A L POPOLO 

La campana che avvisa i lavoran
ti di lasciare il travaglio, e prender 
riposo è la più gradita di tutte le 
campane, che dallo spuntare dell'al
ba fino al giorno appresso intronano 
Paria dei loro accordi. 

Il bracciante che per l'intera gior
nata ha esercitate le membra al la
voro l'anela come il suo sollievo, e 
impazientisce se il campanajo tarda 
anche cinque minuti a dare il cenno 
desideralo. Quel suono Io riconduce 
alla sua famiglia, ove lo attende un 
pasto sano, e frugale, il buon viso della 

vede al vestiario tanto per ripararsi 
dal rigore della stagione. 

Quel bracciante sarebbe felice se 
vivesse in una città ove tulli condu
cessero una vita presso a poco ugua
le alle sua, e non alzerebbe un la
mento; ma egli vive in una città do
ve si trova ogni classe di abitanti, 
la sua bottega è accanto allo studio 
d'un famoso avvocalo, e la sua casa 
è posta di faccia al palazzo di uno 
dei più ricchi signori. Ha fallo spes
so dei confronti, e questi gli hanno 
sempre amareggiata la vita. Qualche 
Domenica ha veduto aprire a mez
zodì le finestre della camera del si
gnore che sta rimpetto a luì, ed 
ha saputo dalla sua moglie che abL 
tualmenlc è quella Torà in cui suole 
alzarsi ; ha saputo di più che un ca
meriere lo ajula a vestirsi di tutto 
punto, e che dieci staffieri sono in 

sua donna, e le carezze dei suoi barn- | attenzione dei suoi comandi. Lo ha 
bini, che gli saltano al collo appena 
ha posato il piede nel domestico 
tetto. 

Egli ha le membra esercitate e 
forti, e quasi non sa che cosa signi-

vedulo il giorno montare in una ma
gnifica carrozza tirala da 4 cavalli 
dirigersi al pubblico passeggio ove 
primeggia su tulli. Spesse volte la 
la notte è stato turbato nel sonno 

dal rumore delle carrozze che si fer
mavano alla di lui porta, e l'armo
nia che si diffondeva dalle sale di 
quel palazzo gli ha fatto intendere 
che là si passavano le ore nel brio 
d'una festa da ballo. 

Nei giorni di lavoro ha osservato 
che la porta dello studio non sta chiu
sa un momento, continuamente ven
gono, e vanno i clienti a sollecitar
lo nella difesa delle cause ; ha senti* 
lo bene spesso il suono delle monete 
che si contavano, ed ha saputo dai 
giovani dello studio, che erano i clien
ti che pagavano il conto. 

Tulle queste cose gli hanno tolta 
la quiete: gli è sembrato di durar 
più fatica delTavvocato, e non ha 
trovato giusto di guadagnar tre pao
li il giorno, mentre Tallro riscuote 
un sacchetto di scudi per settimana. 
Ha riflettuto che alla fine è un'uomo 

r 

come il signore che gli sta di faccia, 
e non ha potuto persuadersi come 
debba senza far nulla notare negli 
agi della vita, ed egli con tanto stra
pazzo della persona abbia a guada
gnarsi appena tanto da vivere. Allo
ra gli è venuto a noja il lavoro, ed 

T I 

ha rimproverato la Provvidenza, co
me se lo avesse condannato ad un 
atroce supplizio. 
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STORIA ITALIANA 
(Continuazione del cap.XXVI Il Gholèra.) 

ì 

Guido quando ebbe veduto che nulla più mancava alla cura 
dell'una e dell'altra parti. Erano le 12 ore del mattino, le vie di 
Livorno prive ìiffaUo della consueta affluenza offrivano uno spel
lacelo di desola/ione. 

Sul canto del palazzo militare deslinato all'abitazione del Co
lonnello d'Infanteria, egli vede quattro condannali ai pubblici 
Inveri clic pallidi, smunti, gli occhi sepolti nell'orbita procede
vano a passo lento recando sulla spalla una bara; un loro con 
fratello di delitto e di pena colpito dal Cholera era morto, ed 
essi lo portavano alla sepoltura. I condannali erano .senza ca
tene, era impossibile fuggissero tanto il terrore gli aveva colli, 
un solo guardiano li seguitava, ed eccoli davanti gli occhi di 
Guido, il guardiano cade supino, manda due urli, sì ravvoltola 
ire volle sui lastrico, e spira, i forzali depositala la bara per 
(erra adattano il cadavere dell'arguz/ino su quella del condan
nato e senza fare una sillaba riprendono la via per il cimitero. 

Guido alza gli occhi al cielo mormora una prece per lo estinto. 
3 procede più oltre. 

Dalla via dell'Agnolo partono delle grida, Guido tende l'orec
chio ; nel silenzio mortale di tutl^ la ciiìà è facile rintracciare 
di dove vengono. Giunge circa il mezzo della strada, passa una 
porta e sale al primo piano L'uscio della casa 6 aperto — Sette 
ragazzi il maggiore de'quali ha appena 12 anni gli vengono in-

falta ca-

conico piangendo e gridando, e lo conducono in una stanza in* 
terna, scena desolante e spaventevole. 

JI padre dei ragazzi giace supino traverso il letto — le gi
nocchia toccano lo slomacp, la faccia è nera — le mani piegate 
ad.uncino, nere anch'esse pare vogliano strappare la pelle del 
petto, quell'uomo è un cadavere! In terra, ravvoltolala come un 
gomitolo, (ulta cospersa di una materia biancastra, uscita dalla 
bocca del marito e della sua sta la moglie del morto 
riavere anch'essa. 

11 maggiore dei tìgli dice a Guido. 
— E da ieri sera che mamma e li morfa, e sono due giorni 

che noi non mangiamo; tulli i piani di questa casa sono vuoti 
abbiamo chiamato tanto e nessuno rispose e noi abbiamo fame... 

Guido tace percosso dai doloroso quadro che ha davanti agli 
occhi — Quei bambini si gettano, come guidati da un solo vo
lere, alle gìnoccia di Guido — egli si scuote. 

A momenti miei cari piccini avrete vitto, 
sona che vi faccia da madre, pregate Iddio per 
siri genitori. 

Ciò detto esce da quella casa. 
Guido in quel tempo infausto per Livorno aveva la parola 

polente, l'oro che spendeva a piene mani gli rendeva molle per
sone ubbidienlissime — I bambini della via del dell'Agnolo eb
bero nutrimento e madre seconda. 

Più di trenta famiglie furono delia sua carità soccorse, più di 
trenta famiglie riconoscevano in lui l'angelo della Provvidenza, 
e quando volevano ringraziarlo, era scomparso, egli si celava 
quando il bisogno era cessalo ed appariva pertutlo invocalo o 
non invocalo» ove liranneggiava il morbo micidiale colla mise
ria e la disperazione al lato. Nessuno sapeva chi fosse donde ve-
nissCi — (Coni.) no BANDIERA 

alloggio, e per
le anime dei vo-
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UN USCIERE 

À Napoli il Ministero Bozzelli 
si ò messo in testa di ridurre la 
libertà della stampa come l'ara

ba fenice 7 a differenza però che 
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questa non si sa dove sia mentre la siano stati rinchiusi alla Prefettura 
libertà della stampa a Napoli quan tutti i redattori, stampatori e vendi

do sparirà interamente dal regno 
sarà reperibile nelle stanze della Vi

carìa, ove verrà gelosamente custo

dita. Anche Tallro giorno dicesi che | trovare in ciò il motivo di una con

lori di un giornale che aveva par

lato con poco rispetto d'un usciere 
Voi lo so, mi direte, come si può 
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Signora, siete fedele al vostro consorte/ 
i l *' 

+ 

Potreste metterlo in dubbio ? 

, \ 

Le mìe azioni non ve di mos Ir 

danna ? ma il Ministero Bozzelli che 
I 

che è ai di sopra di ogni attacco, 
la sa più lunga di voi, ce n'ha trova un potere inviolabile? 11 parlare in 
ti non uno, ma cento. Ecco come : modo inconveniente di questo pole
l'usciere apparteneva ad un tribù re non è forse infrangere Tarlieolo 
naie. 11 tribunale non è forse l'aliar della legge, che lo proibisce ? Dun

della legge? la legge non è la base j que parlando dell'usciere, il giorna

il governo non è le aveva infranto la legge, infran
composto di tre poteri ? in questi gondola aveva mancalo allo statuto, 
tre poteri non è forse compreso uno | mancando allo statuto aveva sper

d'ogni governo ? 

giurato, spergiurando aveva col suo 
esempio provocato lo spargimenlo 
del disordine, spargendo il disordi

ne aveva leniato di cambiar la 
forma di governo ; ed ecco che il no

stro Bozzelli, e per esso la Prefet

tura lo costituì reo di aver voluto 
cambiar la forma di governo per aver 
parlato con poco rispetto d'un usciere. 
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UN ECCESSO D'INFAMIA 
Ridete, o partigiani della Vi:si\v, ridete! 

essa fa di tutto per vedervi ridere di 
cuore! — Miratela — Getta continua
nienle lo scherno sugli uomini ^ stato 
perchè fanno il bene del paese, calunnia 
le loro intenzioni, racconta come spia 
pubblica, le cronache privale dei cittadini, 
infama, tradisce il popolo, e poi lo deride 
col solilo intercalare: O popolo spalanca 
gli occhi ed impara. Si burla della liber
tà, e dell'indipendenza, rinnega scherzan
do l'Italia, favorisce ridendo il comune 
nemico, aizza col molleggio gli esaltali, 
soffia nel fuoco coperto della reazione, 
chiama BACCANAU le feste date per soc
correre Venezia, battezza col nome d'ubn'a

chi gli uomini che le promuovono, e fi' 
nalmenle nel n. 25 vi ha dato* una vi
gnetta, dove sono dipinti i soldati di Mon
tanara e Curtatone nascosti lungo i fossi, 
mentre un uomo a guisa di pescatore, sia 
ritirandoli fuori colPamo — Che volete <}i 
più? ridete dunque, o partigiani della VE

A ridete, smascellatevi dalle risa su 
quesla caricatura intitolata una PESCA NEI 
FOSSI LOMBARDI! —Non si poteva imma
ginare cosa più beila, più graziosa, più 
solleticante per voi ! In questa carica

s. 

tura c'è di tutto ; un insulto sanguinoso 
ai morti per l'indipendenza, una stoccata 
alla Toscana, uno scherno all'Italia, un 
vituperio ai superstiti della guerra, una 
feroce irrisione ai parenti dei soldati ca
duti — E cosa vi manca per farvi ridere 
di cuore?.... Difatli voi ridete, e compra 
te a gara il numero 25 di questo giornale, 
per conservare una caricatura tanto pre
ziosa — Itravi, eosì mi piace — Su ! tro
vatevi d'accordo, riunitevi in qualche vil
la distante dalla Città, e faìe un banchet
to a onore e gloria della VESPA — Il ca
ricaturista stia in capo di tavola, i colla 
boralori alla destra e alla sinistra; la fa
ro igerala caricatura sia chiusa in una 
ricca cornice e appesa ai muro, in mez
zo ai fanali; i preti della collaborazione 
la incensino col lurribolo, i poelhredallori 
improvvisino un inno col ritornello ob
bligato — Una pesca nei fossi lombardi — 
e intuiti canlaleloalla viv'ària, con quan
ta voce vi resta in gola, in mezzo ai mot
leggi, alle risate, e ai brindisi alla salute di 
Radelzky, di Ferdinando di Napoli, e al
Vordine alla legalità, e alla moderazione 
di Windisgralz il gran maresciallo dell'lrn

— Kppoi ridde e tornale e ridere pero 
daccapo sulla graziosissima caricatura. 

Intanto voi o padri e madri che a
vcle perduto i vostri cari su i Campi di 
Lombardia, struggetevi in pianto e con

sti lungo i fossi lembardi 

sumalevi di dolore e di disperazione ; Il 
figli vostri sono stali dipinti nascosti 
lungo i fossi lombardi, dalla VESPA, da 
un giornale toscano — Ecco il conforto 
che vi porgono alcuni vostri concittadini! 

E voi o giovani che tornaste in 
patria mutilati, coperti di ferite e re
duci da una lunga prigionia, fate con
lo delie lodi che vi diresse il mare
sciallo Radetzky, perchè il vostro va
lore in Toscana è stalo pubblicamente 
rinnegato da un giornale toscano, e la 
VESPA vi ha dipinto nascosti lungo i fos
si lombardi — Anche voi o prodi, che 
riportaste in premio di coraggio splendide 
decorazioni, strappatevele dal petto, per
chè la Vespa, questo periodico che si 
pubblica in Firenze, vi ha dipinto nasco

— E tu o 
popolo che andavi superbo d'uu 21) mag
gio, e ne menavi un vanto si glorioso, 
abbassa la testa e taci, perchè i tuoi fi
gli, glieroidi Montanara e Curtatone, so
no stati dipinti dalla VESPA, da questo 
Giornale toscano, nascosti lungo i fossi 
lombardi. E voi o Giovani valorosi, che 
dopo tanti patimenti di spirito e di corpo, 
moriste combaltendo e gridando Viva 
Italia, dormite il sonno crudele della 
morie lontani dalle vostre case, perche 
un Giornale toscano in Toscana vi ha 
dipinlo nascosti lungo i fossi lombardi — 
O caduti per l'indipendenza e la liberiti, 
mirate nella VESPA la vostra apoteosi !!! — 
Ma voi o fautori, o protettori, o associati 
per istinto a questo Giornale che mostra 
tanto patriottismo e tanta carità del pae
se, ridde di cuore su questa caricatura 
intitolala una PESCA NEI FOSSI LOMBARDI 

Bravi! cosi mi piace! È una malin
conia il credere al proverbio che dice ri
de male chi non ride ultimo ; voi dovete 
ridere e ridere sempre, perchè il Dio del 
male vi ha destinati a ridere anche quan
do la campana della misericordia suona 
a morto ! 

TORINO 7 dicem. (risi ministeria
le. — Oggi si diceva esser Pavv. P. Gioia 
incaricato dal Re per la formazione di un 
nuovo gabinetto; se ne inferiva che U\ 
vento spirasse per la colazione parla
menlare. — Ma questa sera asserivasi 
nulla esservi di decisivo, sebbene si fosse 
detto che con il sig. Pinelli e qualche al
tro membro del dismesso consiglio il sig, 
Gioia se la potesse forse intendere. — Que
sta sera le probabilità sembrano piuttosto 
propendere per Yopportunila del l'antico 
ministero. 

Si è detto che a Gioherli fossero state 
falle delle proposte, e persino che fosse 
siato chiamalo a Palazzo. Non sappiamo 
con quale intenzione si sia sparsa questa 
voce, che però è dei tutto priva di qualsia
si fondamento. 

Il ministro Perrone annunciava oggi, 
non senza una qualche enfasi, aver rAu
stria accettato Bruxelles come luogo ove 
la media/ione debba intavolar le tratta
live per gli affari d'Italia. — Ma questa 
notizia veniva accolta con molta freddez
za da! parlamento, che non poteva aver 
cosi prestamente dimenticalo e le paròle 
del general Cavaignac in risposta al rap
presentante del popolo sig. Bixio, e la 
solenne dichiarazione del nuovo ministero 

ri 

austriaco all'Assemblea sedente in Krem
sier, 

—■ Ci si dava questa sera come certa 
la elezione del nostro deputato per il col
legio elettorale di Venasca. Egli ne 
veniva congratulato al banchetto, ma tut
toché riconoscente del plauso che gli fa
ceva, dichiarava non esser consapevole 
ancora di tal fatto, ma sogglungea che se 
si avvessc, egli si rimarrebbe fermo so
stenitore Ae'principii democratici e delPm
dipendenza nazionale.(Democrazia Italiana) 

ROMA 8 dicem. — Martedì sera arri
vò Mbns. Gentilucci travestito da secola
re, e proveniente da Gaeta. 

Quella slessa sera si trattenne a lungo 
in casa di Mons. Lucidi economo di S. 
Pietro. 

In seguito di ciò quest'ultimo jeri ver
so le tre p. m. adunò tulli i S." Pielrini 
che fanno parte della Civica e loro tenne 
un lungo discorso in Sacristia per racco
mandargli di astenersi dai prender parte 
nel volo universale, di questa illustre no
stra arme. [Pallade] 

— In seguilo delle assicurazioni avuto 
jersera della deputazioni del Parlamento 
romano al Papa in Gaeta, la nostra Guar
dia Nazionale si l'iene all'erta per soste
nere quanto dal Parlamento sudelto sarà 
deciso nella seduta straordinaria di oggi. 

{La Guardia Naz. Ita. 
NAPOLI 5) dicem. — Sappiamo esser 

giunto un corriere straordinario da Pie
troburgo, con dispacci. 

— Il Vapore l'Osiride ieri arrivalo in 
questa capitale lasciò prima in Gaeta il 
signor Docoucelles rappresentante del pò» 
polo incaricato di una speciale missione 
presso S. Santità. {Libertà) 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

PER L'ANNO 184® 
Questo gradilo e rinomato libretto di 

Memorie è stato fallo quest'Anno in 2. edi
zioni, l'una in formato grande a vacchetta 
l'altro in formato piccolo, tascabile, uli
lissìmo ai Negozianti, ai Medici, Procura
tori e in tulle le Amministrazioni;. 

VENDESI IN FIRENZE 
Alle Cartolerìe Buonaiuti nel Bazar 

iV. l i ed alla Cartoleria e Libreria Carini 
in Condotta in faccia la stamperia Gran
ducale 

Quelle a vacchetta in mezza legatu
ra Paoli { . 

Detta in formalo tascabile da I\ 1 t[2 
a 4,. secondo le diverse legature. 

T i r . TOIMIVI Gm T o f a n i DireilorProp. 


